I Luoghi dell’Amore
Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani
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Il pozzo: gli incontri che cambiano la vita

L’incontro con la donna samaritana
· canto - Ho incontrato TE, GESÚ
Ho incontrato Te Gesù

e ogni cosa in me è cambiata.

Tutta la mia vita ora ti appartiene

tutto il mio passato io lo affido a Te

Gesù Re di gloria mio Signor.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Signor tu mi dai la gioia.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai

Gesù Re di gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

QUANDO UN GIORNO TI VEDRÒ

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Gesù tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai

Gesù Re di Gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

IO TI ASPETTO MIO SIGNOR

IO TI ASPETO MIO SIGNOR

IO TI ASPETTO MIO RE

· La PAROLA di DIO, Gv cap. 4
Gesù giunse ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era il pozzo di Giacobbe. 
Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 
I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 
Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 
Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 
Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 
«Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».
Le disse: «Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui».
Rispose la donna: «Non ho marito».
Le disse Gesù: «Hai detto bene “non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».
Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».
Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».
Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa».
Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».
· Per comprendere il Testo

Tenendo presente che gli incontri al pozzo biblicamente evocano la possibile nascita di una relazione affettiva fra uomo e donna, Gesù si presenta implicitamente come lo sposo dell’umanità, un’umanità così volubile nel dono del suo amore!

Gesù incontra la donna in un luogo del quotidiano, non strettamente religioso: il pozzo. 

Gesù prende l’iniziativa in modo audace, senza timore di contravvenire alle convenzioni sociali e culturali del tempo.

Non teme di dimostrarsi bisognoso.

Non nasconde di essere portatore di un dono grande, oltre quanto è noto alla donna. Dall’acqua materiale salta ad indicare l’acqua della vita eterna. Con ciò suscita stupore, domanda, attesa

A fronte della risposta ‘utilitaristica’ (l’acqua che esenti dalla fatica di attingere ogni giorno), salta ancora di livello, andando al cuore della vita della donna che gli sta davanti…
Allo sguardo ed ascolto del Maestro Buono, Colui che è mosso dallo Spirito, la donna è pura trasparenza, non può tenere celato alcunché di sé.
Gesù accoglie la situazione di fede della donna, la purifica ed avvicina alla Verità.
Al culmine di un incontro e dialogo che ha causato un profondo e salutare sconvolgimento nella donna, Gesù compie l’annuncio.
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Preghiamo Insieme

Insegnami, o Dio, a cercarTi,

e mostrati a me che Ti cerco.

Perché non Ti potrei neppure cercare se Tu non me lo insegnassi,

né potrei trovarTi se tu non Ti mostrassi.

Che io Ti cerchi col mio desiderio,

Ti desideri con la mia ricerca,

Ti trovi col mio amore,

e Ti ami col mio trovarTi.

Sant’Anselmo d’Aosta
1. La sete

Nel racconto del Vangelo ci sono “due seti”: quella di Gesù che si trova in terra straniera, ha sete di incontrare la donna, conoscerla, dirle qualcosa; quella della donna che cerca di riempire la sua sete quotidiana, che ripete ormai gesti abituali, ripetitivi, dentro una vita che poi scopriremo confusa, disordinata. Quando ci siamo incontrati ciascuno desiderava qualcosa, attendeva, pensava. In questo caso Gesù cerca e sa, la donna è più passiva e senza volerlo si trova coinvolta in questo incontro particolare. Curiosità, domande generiche, ci si studia, si cerca di capire cosa potrebbe pensare l’altro… 

Se non fosse stato per la sete, Gesù e la Samaritana non si sarebbero recati al pozzo. Se non fosse stato per il desiderio di trovare qualcosa (qualcuno) che riempisse la nostra vita, noi non ci saremmo mai incontrati. Anche noi siamo arrivati ad incontrare l’amato/a assetati. La memoria ritorna al momento prima dell’incontro con la persona che amiamo. E per “incontro” non intendiamo tanto la prima volta che abbiamo visto il nostro partner, ma a quell’istante particolare in cui è nato qualcosa di nuovo e abbiamo accettato di dissetarci a vicenda. Ci siamo presentati all’altro cercando qualcosa, pieni di sogni, aspettative, idee sull’amore e sul nostro partner ideale, immagini su cosa avremmo potuto fare con la persona giusta…

Forse siamo arrivati all’incontro con l’altro/a anche con molti dubbi sulla nostra probabilità di successo: a chi potrò piacere davvero? Se incontrerò la persona giusta, sarò in grado di offrirle ciò di cui ha bisogno? La sete dell’altro mi interpella, mi provoca a tirare fuori il meglio di me, a mostrare la parte migliore fin dall’inizio. Si spiega così la cura particolare che molti di noi hanno avuto nel prepararsi per i primi appuntamenti. Volevamo piacere all’altro/a, fargli intuire che avevamo qualcosa di bello e di buono per lui/lei. Il timore di non essere all’altezza può anche averci indotto a “truccarci” così tanto da mascherare le nostre imperfezioni, per paura di non essere accettati.

Tutto dunque è cominciato molto prima dell’inizio della nostra storia insieme. La nostra sete ci spingeva già ad immaginare l’acqua che avremmo voluto, e la sete dell’altro ci interrogava già sulla nostra capacità di dissetare.

Per la nostra riflessione:

· Che tipo di persona desideravamo incontrare per noi?

· Come immaginavamo la vita di coppia? Quali sogni volevamo realizzare?

· Quali timori albergavano nel nostro cuore al pensiero di dover essere “acqua” per qualcun altro?

2. L’acqua

Ci sono incontri speciali nella vita. Quando avvengono non ne comprendiamo la portata, non siamo in grado di capire il percorso che ci ha condotto fin là. Sono incontri che capitano nelle circostanze più strane e a volte invece nella normalità delle persone e dei luoghi che di solito frequentiamo. Il pozzo d’acqua ci richiama la profondità e l’importanza di questi incontri; ci riporta al luogo, al giorno e all’ora in cui ci siamo trovati e la nostra vita non è stata più la stessa. 

E’ un momento magico: avvertiamo d’un tratto di non avere più sete, di aver trovato ciò che cercavamo. I nostri sogni sembrano improvvisamente materializzarsi, incarnarsi nella persona che abbiamo di fronte. Questa è l’acqua che cercavamo. E contemporaneamente ci lascia storditi, meravigliati, estasiati il fatto che anche l’altro si senta dissetato: possibile che io sia l’acqua che lui/lei cercava? Nel tempo quella sensazione di pienezza rimane come uno dei momenti più belli della vita: per qualcuno è stato il primo bacio, per altri una passeggiata mano nella mano, oppure una chiacchierata alle due di notte…

Eppure quell’inizio è stato anche una fatica: quanti piccoli disagi, parole dette e non dette, l’attesa che l’altro faccia il primo passo, discorsi generici che nascondono il subbuglio interiore. Il dialogo tra Gesù e la donna cammina su due binari paralleli: la donna continua a sottolineare i suoi bisogni immediati, Gesù parla di altre cose, manda messaggi più profondi. La donna resiste, preferisce mantenere il discorso su luoghi comuni, fa finta di non capire, non vuole impegnarsi in discorsi troppo seri. Ma un po’ alla volta Gesù le fa intuire che l’acqua che ha da offrirle può davvero dissetarla. 

La nostra relazione è l’incontro di “due acque”. L’ebbrezza del primo bacio lascia il posto al desiderio di conoscere sempre di più l’acqua che l’altro ha da offrire. E così scopriamo progressivamente la sua storia, gli incontri che hanno segnato la sua vita, la sua famiglia, le sue occupazioni, gli amici. Non è più un’acqua che ci immaginiamo e che desideriamo, ma un’acqua con delle caratteristiche precise. La vita di coppia è un continuo incontro/scontro tra ciò che vorremmo e ciò che l’altro veramente è. Ciò che scopriamo può piacerci e aderire pienamente ai nostri desideri. Può addirittura superare le nostre aspettative. Ma può anche deluderci, metterci in difficoltà, se l’altro è diverso da come ce l’eravamo immaginati. D’altra parte il nostro partner conoscendoci ci fa capire che apprezza alcune cose di noi, ma a volte lo vediamo disorientato di fronte a ciò che trova in noi. E’ forse una delle caratteristiche più belle del fidanzamento (e comunque un compito che non finisce mai), questo progressivo scoprire e scoprirsi che ci porta ad una conoscenza reciproca sempre più profonda.

Per la nostra riflessione:
· All’inizio della nostra storia abbiamo sperimentato una serie di dinamiche forti e coinvolgenti. Ricordiamo i luoghi, i passi, i passaggi, le parole, i discorsi, le emozioni…

· Quanto pensiamo di conoscere la persona con la quale stiamo?

· Cosa ci ha sorpreso della persona che abbiamo incontrato?

· Quanto sentiamo di rispondere ai bisogni e desideri dell’altro? Quali sono gli aspetti della nostra vita che abbiamo paura di mostrare?

3. Ancora sete

Incontrando la storia della persona con cui stiamo, siamo entrati in contatto con esperienze, altri incontri, persone, che prima non ci appartenevano ed ora conosciamo (la famiglia, il passato, gli amici, gli impegni…). La fede fa parte di ciò che siamo e, nell’incontrare l’altro, trovo anche la sua storia di fede, quell’incontro del tutto particolare con Dio che forse non è ancora avvenuto, forse c’è già stato e ci ha segnato profondamente. Come desideriamo incontrarci in tutte le altre dimensioni della vita, sentiamo di avere qualcosa da dire (di noi) e da scoprire (nell’altro) sulla nostra esperienza di fede. Dio c’entra con la nostra storia esattamente come c’entra tutto ciò che definisce la nostra identità personale.

Dio c’entra anche perché per molti di noi è stato lui stesso l’occasione del nostro incontro. Quanti si sono incontrati in parrocchia, ai campiscuola, alle giornate mondiali della gioventù, nei luoghi in cui abbiamo vissuto e viviamo in maniera particolare la nostra fede? Il nostro stesso essere qui oggi con il desiderio di crescere insieme è fatto nel suo nome.

Forse c’è un motivo ancora più profondo che ci fa pensare che Dio c’entra: il Dio nel quale crediamo è amore. Gesù è per noi modello d’amore; nell’incrociare la sua storia incontriamo una Persona che ha fatto dell’amore l’unico motivo della sua vita. Ci può essere, allora, sintonia tra il modo di ragionare di Dio e il nostro modo di ragionare da fidanzati. Se ciò che vogliamo costruire come coppia è l’amore, abbiamo con noi la sorgente stessa di questo amore, una Persona che può insegnarci ad amare.

E c’è un ulteriore  motivo che lega la nostra storia di coppia a Dio: tutti noi cerchiamo un’acqua che tolga la sete e la troviamo nel nostro partner. Ma il gioco tra aspettative e realtà non finisce mai. “Due persone che si amano dovrebbero partire dal presupposto che non si completano in nessun modo, ma nonostante questo si amano”. La sete torna sempre. Resta uno spazio incolmabile tra me e l’altro, dato dalle nostre differenze e dalla nostra fragilità. Solo Dio è in grado di colmare quello spazio. Il nostro amore potrà essere pieno solo se si lascia condurre e riempire dal suo amore.

Per la nostra riflessione:
· Ci sono stati nella nostra vita personale dei “pozzi” dove abbiamo vissuto momenti forti di incontro con il Signore? Ci sono state esperienze e persone significative nella mia storia di fede?

· Siamo interessati a conoscere la storia di fede del nostro partner?

· Siamo consapevoli che l’amore che Gesù ci ha insegnato e donato è una risorsa per la nostra vita di coppia?
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· Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro.

Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.

· Sul foglietto che ricevete all’uscita, ognuno di voi scriva ciò che l’ha sorpreso di più della persona amata, ciò che è stato un dono inatteso nel primo o nei primi incontri come innamorati.
Ciò che viene scritto non va poi comunicato nel dialogo di coppia ma solo successivamente!
· Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questa giornata di spiritualità non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… 
Condividere le nostre riflessioni e la nostra esperienza è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando in noi e attorno a noi. Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi con gli altri. 
Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri.

Preghiera Finale
· canto - Te, al centro del mio cuore

Ho bisogno d'incontrarTi nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c'è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Tutto ruota attorno a Te,

in funzione di Te

e poi non importa il "come",

il "dove" e il "se".

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai Tu,

quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 
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L. Benedetto sei tu, Padre della vita.

T. Ti ringraziamo della tua bontà da cui viene questa vita.
L. Benedetto sei Tu, Dio che sei tre Persone ed un unico Dio nella Trinità.
T. Ti ringraziamo perché ci chiami ad essere comunione, incontro, accoglienza per compiere la nostra vocazione di persone
L. Benedetto sei tu, Dio che in Gesù hai incontrato al pozzo la samaritana.
T. Ti ringraziamo per il dono, lo stupore e la meraviglia che vengono dall’incontro con l’altro.

L. Benedetto sei tu, Dio, che solo puoi saziare del tutto la nostra sete di amore.
T. Ti ringraziamo per la persona che amiamo, perché è un riflesso del fuoco del tuo amore.
· Gesto simbolico
Scambiare con la persona amata il semplice foglietto in cui abbiamo espresso la scoperta, il dono che sono stati il nostro primo incontro da persone innamorate è un segno di riconoscenza. 

Ed è anche un segno di speranza perché nel libro della nostre vite vi siano molte pagine inedite, ancora da scrivere con l’inchiostro della meraviglia, la grafia dell’accoglienza reciproca, le parole dell’amore…

· Padre Nostro
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